
CITTA' DI CASTELVETRANO  
Provincia Regionale di Trapani 

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA MUNICIPALE 

n.It'54 dCI----1'->t4...1J OV 20....,14- NLl/..L...o.....  L 

OGGETTO:  lntitolaziooe v,e a Chiara Luce Badano e a San Bernardo da 
CorJeone. 

L'anno duem ilaquattordic i, il giorno Qliu1il'llG I del mese di NolIl dIIb"G in 
Castelvetrano e nella Sala delle adunanze, SI è riunita la Giunta Comunale convocata nelle forme di 
legge. 
Presiede ,' adunanza il Sig. Avv. FellCfl Junior Emlnr~ ·nell a sua qua lità di 

SINDAOO  e sono rispettivamente presenti e assenti i seguenti sigg.: 

ERRANTE Felice Junior 
CALCARA Paolo 
LOMBARDO Francesco 
CASTELLANO Maria Rosa 

CAMPAGNA Marco Salvatore 
RlZZO Giuseppe 

CENTONZE Antonino 

Sindaco 
Assessore 
Assessore 
Assessore 
Assessore 
Assessore 
Assessore 

Preso Ass. 
)( 
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X

X 
X-
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Con la partecipazione del Segretario Generale dotto Livio Elia Maggio.  
Il Presidente, constatato che gli intervenuti sono in numero legale, dichi ara aperta la riunione e invita a  
deliberare sull'oggetto sopraindicato.  

LA GIUNTA COMUNALE 

Premesso che sulla proposta di deliberazione relativa all'oggetto:  
- il responsabile del servizio interessato, per quanto concerne la: responsabilità tecnica ed in ordine alla  
correttezza ed alla regolarità amministrativa;  
- il responsabile di Ragioneria, per quanto concerne la responsabilita contab ile e la copertura finanz iaria;  
ai sensi degli artt. 53 e 55 della legge n° 142/90 , recepita con L.R. nO 48/91, modificata con L.R. n.3012000  
hann o espresso parere FAVOREVOLE.  



LA GIUNTA MUNICIPALE  

PREMESSO che si rende necessario procedere alla denominazione di aree di 
circolazione del nostro tenitorio in zona di nuova espansione e precisamente la prima 
e la seconda traversa a sinistra della via Giovanni Paolo Il procedendo in direzione 
della via San Gandolfo da Binasco, come si evince dalla plani metri a che 
contraddistinta con la lettera "A" si unisce al presente atto per fame parte integrante 
e sostanzial e; 

VISTA la nota, acquisita al protocollo generale dell'Ente al n04l899 del 20.10.2014, 
con allegate schede biografiche, con cui il prof. Francesco Saverio Calcara, 
consulente del Sindaco per la toponomastica, propone la revisione della 
toponomastica locale e l'intestazione di nuove vie, fra cui una via da intitolare alla 

beata Chi ara Luce Badano; 

RITENUTO di accogliere la superiore proposta e di procedere aU'intitolazione delle 
suddette vie come segue: 

La prima traversa a sinistra della via Giovanni Paolo Il, procedendo in 
direzione della via San Gandolfo da Binasco, a Chiara Luce Badano, nata il 29 
ottobre 1971 e deceduta il 7 ottobre 1990, come da biografia unita alla 
presente (A llegato "B"), 
La seconda traversa a siniso'a della via Giovanni Paolo II, procedendo in 
direzione della via San Gandolfo da Binasco, a San Bernardo da Corleone, 
nato il 6 febbra io 1605 e deceduto il J2 gennaio 1667, come da biografia unita 
presente (A llegato "C"); 

VISTA la normativa vigente in materia e di sèguito riportata: 

- Art. l della legge del 23/06/1927 n01188; 

ACCERTATA la regolarità e la conettezza dell'azione amministrati va, secondo 
quanto previsto dall 'arL 147 bis del O.Lgs.del 18.08.2000, n° 267, cosi come 
modificato dall ' alt.3 del O.L. nO 174120 12; 

Ad unanimità di voti, espressi nei modi di legge; 

DELIBERA 

Per tutto quanto in premessa descritto e che qui s' intende ripetuto c trascritto: 

l. INTITOLARE le al'ee di circolazione del nostro territorio in zona di nuova 
espansione e precisamente la ..prima e la seconda traversa a 'sinistra della via .... 

Giovanni Paolo II procedendo in direzione della via San Gandolfo da Binasco, 



evidenziate nella planimetria che contraddistinta con la lettera "A" si unisce al 
presente atto per fame parte integrante e sostanziale, come segue: 

- La prima traversa a sinistra della via Giovanni Paolo Il, procedendo in 
direzione della via San Gandolfo da Binasco, a Chiara Luce Badano, nata il 29 
ottobre 1971 e deceduta il 7 ottobre 1990, come da biografia unita all a 
presente (Allegato "B"); 

- La seconda traversa a sinistra della via Giovanni Paolo Il, procedendo in 
di rezione della via San Gandolfo da Binasco, a San Bernardo da Corleone, 
nato il6 febbraio 1605 e deceduto 'il 12 gennaio 1667, come da biografia uni ta 
presente (Allegato "C"); 

2.  INVIARE copia della presente deliberazione alla Prefettura di Trapani per gli 
adempimenti di cui all' art. l della legge del 23/06/1927 nO 1188; 

3.  INCARICARE i Dirigenti dei Settori competenti , non appena pervenuto il 
parere favorevole dalla Prefettura di Trapani, a provvédere all'apposizione 
della segnaletica; 

4. DARE ATTO che la presente deliberazione non cOl11porta impegno di spesa, 
pertanto, si prescinde dal parere reso dal Responsabile del Servizio 
Programmazione Finanziaria dell 'Ente. 

Dichiarar... con sepa t .
'b '  'ra a votazIone unanime la preserr!9'de!J er::-z" ... - -, !'- . 
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evidenziate nella planimetria che contraddistinta con la lettera "A" si unisce al 
presente atto per fame patte integrante e sostanziale, come segue: 

- La prima traversa a sinistra della via Giovanni Paolo Il, procedendo in 
direzione della via San Gandolfo da Binasco, a Chiara Luce Badano, nata il 29 
ottobre 1971 e deceduta il 7 ottobre 1990, come da biografia lmita alla 
presente (Allegato "B"); 

- La seconda traversa a sinistra della via Giovann i Paolo lI, procedendo in 
direzione della via San Gandolfo da Binasco, a San Bernardo da Corleone, 
nato il 6 febbraio 1605 e deceduto il 12 gennaio 1667, come da biografi a unita 
presente (Allegato "C"); 

2.  INVIARE copia della presente deliberazione all a Prefetrura di Trapani per gli 
adempimenti di cui all' art. 1 della legge del 23/06/1 927 nO I 188; 

3.  INCARICARE i Dirigenti dei Settori 'competenti , non appena pervenuto il 
parere favorevole dalla Prefettura di Trapani, a provvedere all'apposizione 
della segnaletica; 

4. DARE ATTO che la presente deliberazione non comporta impegno di spesa, 
peltanto, si prescinde dal parere reso dal Responsabi le del Servizio 
Programmazione Finanziaria dell' Ente. 

Dichiaran. con sepa t . 
e I ' ra a votazione unanl'me la pr...._d /'b 
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COMUNE DI çv AA.;; '~~C) -* 
CASTELVETRANO 

ZU OTT 1Q,,; 
Signor Sindaco 
del Comune di !,"""jiHSS.. .. . , ........ 
Caslelvelrano 

t l:.;; ......... ..... L .. ............. :":':' tr............. ..  

Oggetto: revisione topollomastica e nuove intestazioni . Relazione 

Il sottoscritto, prof. Francesco Savena Calcara, consulente per la toponomastica, 
in merito ad alcune segnalazioni pervenute nel tempo a codesto Comune, sia sulla 
opportunità di mantenere detenninate intestazioni sia sulla necessità di dotare 
nuove arterie urbane di ri spettiva denominazione, rassegna alla S.V. le seguenti 
osservazioni e proposte. 

1. Con la resa delle ultime piazzeforti borboniche nel corso del 1861 , fra le quali 
Gaeta dove l'u ltimo sovrano delle Due Sicilie. Francesco Il , aveva eroicamente 
reSiS(110 ad un lungo assedio da pane dei piemontesi, scompariva per s.empre dalla 
carta geografica il Regno meridionale, fondato da Ruggero Il nel 1130, le cui 
vicende unitarie si protrassero per oltTe 730 anni : sene secoli di sorprendente 
continuità politico-istituzionale, nonostante il susseguirsi di dinastie diverse, 
venivano im.molati sull'altare della nuova patria italiana, fin da sub ito connotatasi 
di stampo marcatamente tosco-padano. 
La bocciatura e la condanna senza appello della storia di que l Regno da parte 
della storiografia nazionale, di matrice risorgimentale, è cosa nota a tutti e forse 
anche scontata: un nuovo stato non può che legittimarsi anraversa la 
deleginimaz ione e il discredi to degli stati precedenti . 11 problema non riguarda 
esclusivamente il Regno delle Due Sicilie ma anche gli altri stati preunitari italiani 
come quello Pontificio e i tanti ducati e ducatini del CentTo-Nord. 
Certo per il Mezzogiorno l'opera di demolizione, persino della memoria di quello' 
stato, è apparsa fin da subito piunosto evidente . Se, per esempio, nel Nord alcune 
istituzioni preunitarie, musei , ecc. hanno conservato la loro denominazione, 
maga l; legata ai principi e ai casati che li h<Ull1o istituiti , nel Sud tutto è stato 
soppresso e, nella migliore delle ipotesi è diventato "nazionale". Così il Regio 
Museo Borbonico, il primo museo italiana, è diventato "Museo Nazionale". 
Tale processo si riscontra anche nella topo no mastica . l nomi risorgimentali hanno 
cance lJato a tappeto qualsiasi preesistenza toponomasLica, anche quella legata a 
nomi locali d i conrrade. cosa che ha reso talvolta ardua la localizzazione di antichi 
edifici e reperti e, in generale, complicato le ricerche topografiche. 
Negli 'ultimi anni pero, piaccia o non piaccia, è in . atto .da parre di una nuova 
generazione di studiosi, meridionali e non, una profonda revisione. I più di 150 
anni trascorsi da quegli eventi non sono passati invano. Dissoltasi l'enfasi 
dell'epopea risorgimentale e la conseguente retorica, la realtà comincia ad 
affiorare sempre più, nonostante resistenze ancora fortissime. 
Non si tratta di rovesciare le conoscenze, come qualcuno ingenuamente potrebbe 
pensare, ne di rigettare il valore dell'unità italiana, ' ma so lo di vederci chiaro , 
perché come al solito i buoni Don sono tutti da una parte e i cattivi dall 'altra. È lID 

compito inunane cercare di far luce sulla storia meridionale, liberi il più possibile 
da pregiudi zi e condizionamenti. 
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Molti commu del Sud, e in qualche misura anche il nostro, hanno iniziato questa 
riflessione, rivedendo alcune denominazioni a personaggi che, a seguito di una 
più attenta riflessione storiografica, si sono rivelati non certo commendevoli ; allo 
scopo anche di rendere il dovuto omaggio a chi, nella coscienza di servire in tal 
modo la sua terra, scelse la parte soccombente e non per questo è meritevole di 
damnatio memoriae. 

Alla luce di tutto quanto premesso, appaiono oggi, nel panorama della 
toponomastica cittadina, del tutto inopportune alcune denominazioni, come le 
schede allegate all a presente dimostrano. 
Si propone pertanto: 
- modificare l'intestazione di via Agesilao Milano io via Milano; 
- modificare l'intestazione di piazza Nino Bixio in piazza S. Antonio (antica 
denominazione, ancora viva nell'uso comune); 
- modifi care l' intestazione di piav...a Rosolino Pilo (doppione dell a omonima via) 
in piAzza Michele Montalto (1841-1 866) soldato castelvelranese, morto nella 
fortev...a di Fenestrelle in Piemonte, dove era stato deportato, assieme a tanti altri 
commilitoni, non volendo venir meno al suo giuramento di fedeltà . al Re , il cui 
nome e la cui origine sono consegnati in una lapide cimiteriale di quel centro e 
nell ' atto di morte rinvenuto negli archivi de !la fortezza. 

2. Si propone, infme, intestare due nuove arterie di circolazione urbana, si le nella 
lottizzazione Saporito Cerasa, rispettivamente a: Maria Luce Badano e Maria 
Cristina d. Savoia, come da schede biografiche allegate. 

rCon riguardo (
, 0JIA(Aj)-Gr1~ , ~ 



\  
Agesilao Milano:un anarchico mazzioiano 

Il ten"orismo anarchico, come fenomeno sto rico, origina nel XIX seco lo e raggiunge una partico lare intensità 
a cavallo tra Ottocento e Novecento, a causa del susseguirs i di numerosi attentati che fecero particolare 
scalpore. 

Nasce dall'azione di singoli, o di piccoli gruppi, ma è l'effetto delle motivazioni ideologiche che 
organizzazioni strutturate,come furono la Carboneria, la Giovane ltalia,la Giovane Europa riuscirono ad 
inculcare nell 'adepto. 

II pri mo attentato europeo, fù quello realizzato da Agesil ao Milano nel 1856 ai danni di Ferdinando Il ,Re 
delle Duesicilie, e solitamente trascurato e non approfondito dagli storic i, per puri motivi di opportunismo, 
essendo stato da a lcun i politi ci della Estrema sin istra r ivoluzionaria ( Garibaldi e c.) assurto ad even to 
"glorioso" della sloria naziona le, da " additare" alle future generazioni ,anziché c laSsificarlo come ano 
cri minale. Sarebbe come se qualcuno oggi g lorifi casse le azioni de lle Brigate Rosse. 

Quando non s i può proprio nemmeno negare l'ev idenza, allora si impone la consegna del si lenzio. 
La damnatio memoriae che i vincitori impongono agli sconfitti . E' un metodo ben congegnato che 
però contiene una fa lla significativa, quella del senso critico, della libertà e deUa coscienza, di chi 
non si fa influenzare da nessuna religione civile e da nessun dogma storico. 

Vi è una pletora di cattedratici e sedicenti "operatori cu lturali", che in Italia campa graz ie ai soldi 
elargiti a piene mani dalle istituzioni, che considera come precursore in Ita lia dell'azione anarcoide, 
quella che sarebbe po i divenfata la "propaganda del fatto", la spedizione del Pisacane nel 1857 contro il 
Regno delle Duesicilie, e a li vel lo internazionale l'attentato dell'Orsin ; nel 1858 a Parigi contro Napoleone 
III. 

La formazione 

-Agesilao Milano nacque il 12 luglio 1830, Dglio di un .ardente Carbonaro, a San Be-nedetto Ullano, una 

com un ità di origi ne albanese,llell'attuale provincia 'di Cosenza . Anche nel piccolo paese erano giunt i g li 

ech i del fervore di libertà che attraversavano l'inlera Eu ropa . Racconti sempre vaghi e fram mentari , spesso 

contraddittori, che erano tuttavia sempre meditati e discussi in piccoli gruppi, quasi tu tti di giovani. 

A San Benedetto Ullano, ii giovane Agesilao Milano era, tra questi giovani, uno de i più atten ti e attiv~ .Di 

fam ig lia modesta, ma non nullatenente e per tradizione non chiusa a lla cultura, aveva fa tto i suoi studi sono 

la direzione di uno zio prete e poi nel collegio alban ese di S.Adrinno in S. Demetrio Corone, traendone 

notevo le protìtto. 

Il collegio di Sant ' Adriano, fù fondato da Ferdinando IV di Borbone ,a l posto di un soppresso monastero,e 

da questi fatto diventare il pri mo istitulo di formazione c ulturale ed inteilett1Jale della Ca labria. 

I viaggiatori di passaggio raccontavano ai giovani paesani notiz ie su una organizzazione rivoluzionar ia 
che si proponeva di dare l' in dipendenza e la libertà a tutta l'Ttalia e che faceva capo a G iuseppe 
Mazzini,esule in Svizzera ,perché condannato a morte " ignom iniosa",per le sue atti vità di ideologo 
ri voluz ionario, da Carlo Alberto Re di Sardegna. 

Il Mi lano ,subito aveva senti to di essere di quell ' idea, di essere un irriducibile avversario della monarchia 
borbon ica e di essere pronto al sacrificio estremo. Sentimenti che non nascose ai più inti mi,divenendo quindi 
un attentatore che adduce come movente delle propria azione criminale , l'ideologia politica-rivoluzionaria 
an arco il~ s u rrezional ista. 
Medes imi moventi che successivamente armeranno la mano di analoghi attentatori come Felice Orsini 1858 
e GaetanoBresci nel 1900,e in tempi più recenti grì assasini di Aldo Moro: i B!;gatisti Rossi come Mario 



· ~ ... 

Moretti (ca tturato nellgs1 e condannato a 6 ergastoli é da l 1994 in semilibertà e la'{ora da oltre 14 anni 
per la regione Lombardia(??). 

Anche il coll egio dove era stato educato contribui a far maturare in lui il regieidio. II collegio, dice Raffaele 
De Cesare, era un "vivaio di giovani esa ltati da sentimenti di libertà, da reminescenze cl assiche e da un senso 
di idolatria per la rivoluz.ione francese. 
Quand o nel 1848 insorse la provinci a di Cosenza., il d irettore dell'istituto, coi giovani pi ù atti alle anni, corse 
a dare ma n forte agli insorti . Era questo l'ambiente del collegio di S. Demetrio quando fu frequentato dal 
Milano. 
Schieratosi dalla parte del nascente movimento mazzin iano partecipò alle rivolte calabresi del 1848 con i 
suo i ex compagni di collegio. Arrestato, venne prontamente am nist iato ,e tornò al collegio per prepararsi a 

intraprendere ,anche per motiv i economic i,la carriera ecclesiast ica nell'ordine dei Domenicani 

Recenti ricerche b ibliografiche sull ' ined ita e vasia" Platea" ( l 860) de l! ' intellettua!e ca labrese G. A. 
Noc iti,portano a conoscenza di altri d ue attentati med itati da l giovane Milano , con al tri tre convittori nel 
1849, ed andati a vuoto, non per sua incapacità ma per le ci rcostanze e per le misure d i sicurezza adottate dal 
sovran o Ferdina ndo II mentre era an cora ne lle provincie cal abresi . Il luogo di "p.::eparaz ione" di questi 
a ttentati, è sempre il Collegio di S. Adriano, e gli altri studenti coinvolti sono il Nociti, Mortnti, ed 
Altanas io Dramis che avevano già partecipato alla Rivoluzione del 1848 con il M il ano. 

No nostan te i suo i precedenti, grazie ad alcune lettere di presentazione, tra cui una del s indaco di Cosenza, 
riuscì, nonostante il suo passato, a farsi assegnare al III battaglione cacciatori d i stan za a Napoli, ne l 1855 
avendo chiesto di sostituire il fra tello Ambrogio, sorteggiato per il servi zio di leva, 

Dura nte la sua permanenza nell a capi tale entrò in contatto con liberali, cospi l1l tori e mazzini nni che, come 
lui , puntavano ad abbattere il regime. Ebbe sempre modo dì vedersi con i suo i conterranei,ardenti 
repubbl icani ,come Angelo N oc it i, Giovanbattista Falcone ed Achi 1!e Frascino, e inohre con il Fane lli e di 
De Rada personagg i d i punta de l movimento mazzin iano napolitano, e che poi diventeranno espone nti 
gariba ldini e amic i de) Dittatore a cui· proporranno la "glorificazione" dell 'attentato compiuto dal M ilano e 
la concess ione di una sostanziosa ricompensa per la fam iglin;certamente per cancellare i loro rimorsi di 
"sliggeri lOri" e di registi occu lti . 

L'a ttentato: 

8 Dicem b r e ri correva la Festa Nazioaal e de l Reg ao delle Due Sicilie in c)J i la devozio ne mariana. era 
forti ssima ne l clero, nel popolo e nelle istituzioni . 
V lm macolata Concezione era infa rti la Patrona speciale della Patria Napolita na, Terra dedicata alla 
Madre del Signore la c ui fest ività era mo lto sentita nell'ant ico stato meridionale. 
Fu proprio 1'8 Dicembre del 1816 la data in c ui, dopo il periodo napo leonico , i due regni di Napoli e di 
Sic ilia furo no riuniti come Regno unito con quella che fu detta " legge fond a mental e d el Regno". 
Ferdinando non fu più il re di Napoli e di S icilia ma il Re delle D ue S ic itie. 

1'8 Dicembre del 1856 nel giorno della Fest ività Nazionale e della Patrona, il Re Ferdinando Il, dopo la 

messa a c ui la famiglia reale s i recava comu nque quotidianamente, s i recò al la festosa sfil ata delle truppe 

nazionali (8000 uomini)a quell o che all 'epoca era il Campo di Marte, " attuale Capodich ino . 

Nel 3° battaglione Cacciatori, il soldato Mi lano era riuscito a porsi in prima fi la(Senza la com plicità di 

nessuno??). Per d isposizione dello stato maggiore durante le parate le armi erano scariche, e le munizion i 

lasciate in casenn a . Milano aveva rubato(da so lo??) una cartuccia ma gli cadde di mano e non gli riuscì di 

armare il fucile. 

Da l fondo del cam po vide avanzare, a piccolo-E".otto, il Re con un drappello di cavalieri. 

Quest i erano ormai giunti presso il fro nte del battaglione Cacciatori. 



Scoccò un comando, il battaglione presentò le armi. Mentre stringeva il fucile con la baionetta in canna, il  

soldato Mi lano guardava il Re che si avvicinava lentamente.  

Ormai e ra davanti a lui , vicinissimo. Doveva uccidere in ogn i caso. D'un balzo uscì fuori dalla fila  

brandel1do l'arma con la baionetta verso il Re. Mirò al cuore e colpì. fI cavallo del Re fece un improvviso  

scatto e la punta della baionetta non penetrò nel peno di Ferdinando n.  

Il regicida stava per ripetere il colpo, ma gli fu sopra il cavallo del colonnello La Tour. Il ri voluzionario fu  

buttato a terra e l'arma gli sfuggì di mano. Si rialzò, ma fu afferralo alle braccia e trascinato via.  

/I Re si comportò coraggiosamente. Non sembrò sgomen to. Agli ufficiali che lo circondavano disse di essere  

illeso. Fece segno di continuare. Si accorse di essere ferito ma rì.mase stoi camente al suo posto e, solo dopo  
essere tornato a Palazzo Reale, fu visitato dai medici che riscontrarono una ferita sotto la mammella. Gran  

rarle del pubblico non si accorse di nulla. 1 più vicini notarono soltanto " improvviso a~mbramento intomo  
al Re.  

Il De Cesare sostiene che se il regicidio si fosse consumato, i reggimenti svizzeri, fede lissimi al re,  

considerandolo come un complotto delle truppe regolari ossia costituite da italiani, av·rebbero reagi to contro  

di esse e si avrebbe avuto un eccidio. Un ulteriore obiett ivo per i rivo luzionari anarchic i-mazzi niani.  

Per ringraziare la patrona de l "miraco lo", fu decisa l'edificazione di un tempio all'Immacolata a l Campo di  
Marte la cui prima pietra fu posta dopo otto mesi di raccolta di offerte volontarie . La chiesa dell'Immacolata  
Concezione è ancora oggi molto nota e si trova in Piazza Giuseppe Di Vittorio.  
L'attentato suscitò in [talia e nelle cance llerie europee profondo turbamento. Tutti i governi si felicitarono  
con Ferdinando per lo scampato pericolo .  

Il processo per di rettiss ima fu celebrato tre giorni dopo l'attentato. Il Milano, smentl la linea di difesa del  
suo legale, Giocondo Barbatelli,che aveva tentato di sostenere l' infermit.à mentale.  

Milano aggiunse <lCli non aver contro S. M. nessuna ragione di odio e di vendena particolare, ma averlo fatto  
per essere ai suoi occhi il re tiranno da cui doveva liberarsi la nazione».  

fu condannato all'impiccagione, previa degradazione e con il «quarto grado di pubblico esempiQ».  

La notte prima di essere gi ustiz.iato scrisse 1ma memoria difensiva dicendosi tuttavia certo che non sarebbe  
servi ta Il migliorare la propria situazione. Era convinto fosse più che lecito uccidere un re che, era sostenuto  
dalla Chiesa . Era ben conscio che non avrebbe ucciso la tirannide, ma solo uo tiranno: tuttavia a spingerlo ad  
agire, sicuro di andare incontro all a pena capitale, erano stati «l'amor di giustizia (ed il desiderio di] dare  
" esempio» .Aggiunse quest' insegnamento di Mazzini, la politica è scontro lra libertà e dispotismo e tra  
queste due forZe non è possibile trovare un compromesso: si sta svolgendo una guerra di principi che non  
ammette transazioni; non accontentarsi delle riforme ,contro di esse·è necessaria una brusca rottura  
rivoluzionaria: alla testa del popolo vi dovrà essere la classe col ta (che non può più soppoaare il giogo  
dell'oppressione) e i giovani (che non possono più accettare le anticaglie dell'antico regime).  

Due colleghi del Milano, Nocit i e Falcone, che erano a conoscenza dei suoi piani, furono coperti dagli  

amici e nonostante le ricerche della Polizia, in seguito, fatti espatriare su un vascello inglese.  

Ferdinando 11 rimase scosso dal fallito attentato, preoccupato che la baionetta dell'attentatore fosse  
avvelenata.  
Quasi quattro anni dopo, durante la degenza cbe io cond usse alla morte, il Re chiese al cllinJrgo Capone di  

comro ll2.re se la ferita al petto infertagJi da l Milano si fosse infiammata. 11 Chirurgo lo rassicuro che la  
cicatrice era intatta e senza segni di infiammazione e suppurazione, e concluse qualificandò Milano come 1m  

infame. ~,  



~ -
.

Il Re rimproverò il chirurgo: «non si deve dir male del prossimo; io ti ho chiamato per osservare la ferita e 
non per g iudicare il mi sfatto; Iddio lo ha giudicato, io l'ho perdonato. E basta cosh) 

Nel 1860 G. Garibaldi, dittatore a Napoli, lo definì eroe e martire, i repubblicani lo esaltarono come un eroe 
nazionale,e assegnò un vital izio mensile di 30 ducati alla madre, e una dote di 2000 ducati alle sorelle e ai 
frate lli . 
Il gesto di ricompensa di Garibaldi suscitò le polemiche di Francesco n, figlio di Ferdinan do Il , che da 

Gaeta, mentre era assediato dalle truppe sabaude, inviò una forma le protesta a tutte le corti europee. 

Cavour ripudiò immediatamente il decrelo di concessione, e il governo nazionale di Torino abrogò il 
decreto qualche mese dopo . 

Gli storici filo-sabaudi hanno sempre guardala con sospetto questo rivoluzionario ,d i fede mazzinian a, 

repubblicano e quindi nemico della corona dei Savoia; la stampa di destra, tempo fa, lo ha citato come un 

vo lgare avventuriero . 

Lo storico D. Cnpecelatro Gaudioso, ritiene che il Milano fosse un esaltato ,al servi zio di interessi che 

miravano ad eliminare la monarchia borbonica, e che il suo attentato ebbe la complicità perfino di alti 

ufficiali come Alessandro Nuziante, aiutante di campo di Ferdinando Il. D'altra parte, il generale 

Nunziante,comandante del reparto di appartenenza del Milano ,fu' unica persona ammessa a parlare con 

l'attentatore la notte prima del processo, inoltre in quel periodo, nutriva rancore contro il Re per avergli 

revocato l' incarico d i rappresenlarlo all ' incoronazione di Alessandro ndi Russia, . Lo stesso sovrano, il 

giorno dell 'esecuzione, avrebbe ipotizzato una grazia ma sarebbe stato dissuaso dal generale Nunziante che 

gi ustificò quell'intransigenza con il risperto per la corona. 

Qualche mese dopo il Nunziante tradì quella corona che tanto lo aveva beneficato e passò al servizio di 

Vitto rio Emanuele!f dopo aver avuto frequenti contatti con Cavour che, come pare da documenti d'archivio, 

lo ripagò con quattro milioni di li re dell 'epoca. 

All'erede Francesco II toccò l'impossi bile compi to di JTonteggiare le cospirazioni e l'accerchi8m~n(O degli 

tlorn;l,i che si erano già venduti al nemico. 1'8 Dicembre de118GO, sempre nel giorno fatale dell'Immacolata 

Concezione, il giovane re firmò un toccante e accorato "proclama reale ai popoli delle Due Sicilie" col 

quale comunicò ai "Napolitani" la resa all'invasore e la sparizione del più antico regno d'Europa di Ruggiero 

il Normanno e dell'antica monarchia di Carlo III . 



Biografia ddla  

Beata Chi a,"a Luce Badano  
SaVO/la, 29 oNo/m! 19i1- Sassello, Savol/a, i 011001'(' 1.990 

\ Sa!'.~., II, ), r i. !t-n lt: paese dell 'A ppe nnino liS'" x: a!.parle lle n tt' alla cli nc('~ i di ,o\t'qui , il 29 otlolwt' ' !)7 ' Il a~c ,' 

(:hia l';) 13.. (1:0 ••0, tlopo ('h te' i !,:(~ lliI Ori l' hrulllo auc~a pe r Il an lli .  

n ,mc, " n ·'\'o vie ne ritenulo una g l ';)~. i a dell<l :\tadonna d e lle IlQ(;I:he, a lla q uale il papa è- ri o.;o rSQ i.. p reghi t: ,-"  
II lII il(' (. fitltlt' jnsa .  

CI ,i " ,-" cii 1l0 1liC te' di fatto, ('011 occhi limpidi c' g'I....ndi. dal son ·jso «olce l' cormmiCillivu. intl:'lli HclI lt' t' 

\"< ,Iiliva. , il'ilel:', all"gJ"'a l' ~ !JOI1..Ì va, l' it!llI: t'du/::'lta dalla rnilmma - altravel'SO le' l'ar;:abok dd \ 'a ll gdn , a 
(,,,rl an: (:0 11 r.1'.~ iI c a digli « sernpl'(~ di sì •. 

E .~t l!l". arrra la rratl1ra (" il gioco. IIl;! ~l ùi.~!ìllgtl("! fin da p iceoln l'amorI" l'('rso gli · llltiJlJi ~ . ch(' ("!('I)J"(' di 
:l""'l1ziuni l' di ~"l'l'i/i, !'iJlll11('ianclo sp c".~o a !IlUlllcnLÌ di s\·ago. Fin dall':J.~iJo ve!":);! i suoi risparilli in \.1"" 

plc{'nla ", ·;llnla per i suoi "nc6'1·cUi.; SOglll'rà, pui , di partir'c pe r l'Arrica COlne rnt'dico p~r C\lrarc ~ quei 
I>u rl"lbi'li. 

CJri:lr:l (' 1ll1:1 l'OgauitlH llorm:1I(', ma ('011 Iur ynull'usfl ill pii!: :;lIna appass ionala.meule. ~ uoeile alla gl'Ulln (1 
:tl di segu o oli Dio ~ II di lei, che 1(-' si svelerà a p .OC ·O a )JUl'O. 

1)l\i ~ lIoi q 1I <t ,krl1 i d~i primi anni drlk cl e lnl' IlI '3ri Il 'a'' l'arc..: la t;ioi;:r e lo s'upure ndfo jcoprirt' la \ita: ~ lIll U 

loa llll.ill <ll{: lio'. 

1\1"1 ;.;i""llfl ddla prim;t Corlllt!l!OIlI:' {"("t'W in clono il lib ,'" (ki VlUlgI' li. SanI pl'r If'i HlI "lnagni(ì('.( , lib ro ~ f' 

" 11 1\1 ,o. lr .... .. rrlil1:ll'io lIH:ssaggio_; an~l11lC' ..à: , CUlllC pc .. Il it' ~ racilt' impal'al"1:! l'a ll"abl: lO, l'osi rll '\'~' ~,~.~ t 'r l,. 

allt"hi' l' ivi' re il Va ll~d()! ~ . 

:\ ~) ullili l:ntl,l l ~n ml' C~1l nd Aloviml:n lo d c i Focolari c a POtO il pnco vi l ~fl ill \"0 1 3t: i sellilol·i. Oa ulllll<l la 

''' Ila \' il ;o ;;.:... ~ IlIlI a 111 aM·Rs;l. IIrJb n (,C'r<':J di . mt't h-I'(' Dio al l' r imo pQsh". 
l'.... w~ u ,· gli ~ Iudi 'illo ::.1 f. icCQ d,,:;siro. 'fuando a ' ì ::.nni. a ll'illlprowi';f) IIn lallc illanlt"" .s jJa.sililu alla "lla ll1l 
Silli :.; I'·iI s,,. liI lI ' ~ ",.allli ... il lulili inl l' I"l'n.i 1111 oSle u sal'I:OI(I <J, 1131 .. 1(1 i'l i7.i '1 a .u ll eah-':r l'io d)(' , Iurn-:' ,;in'::l In ; 
"uni . '\ jll'... ~s a b d iagll osi, Chiua 11011 l'ia ll g:f:, no n .. i 1"il><:Ila : SlIhit ll rill.altc assorta iII sikn1.io. Ina d (. p(l . ~( , I ; 

:..d Il .. .-. .. t i (1:1.11<' ~ lI e labbra (,su' il , ..i alla \'1I10 1l1 " (Ii D ill . I:\ipdcr-ir $ jJc,;_~o: ~ Sc lo \,w, i hl. Ct'si., l.. ,""slin 

:1I 1I"1o ' io" . 
i'h'lI IH' rdo' il ~ IIO lumin oso sonìso; mano n d l:J !l'lllW eOIl l gcni luri , aifl"{mLa Cllrè dolol'usissime c Ll ~ l S(;i ll : 1 

Il l· ll o S' C;;S" 1\lrlore dr i l'avvicina. 
nifill",la la rtlorrUla pr>l·('hf Il' I.oglil' lu('idi,j" dvrr:. IlilI O pel' In Chiesa. i giovalli. i rr(Jll (Trd c ll.i , il 
,Vlo\ illll'll"' , I,· IIli""i<)l1i. rirrralll'ndu sel'en;! r> f"(Jrle, conv inl..' ch e ~ il dolore alJhraccialu l'elrd e lil,,:rl'" 
HII" ' Io ': "Non ho più l)i('!l!c rrla hO) al1t;Ura il CUOI'l' t: eUII lJlH:1l0 posso ~('Il\prc al11:1I'(' 
I.a ~n rrl tl'c fl:r, in ospeJaJ~ a Torillo ~ a casa, è. lu ogo di ill cn nLl"O. di aposlolaLo, di unità: è la stra chic.in . 

.-\,lldU"' i ml""rlir.i, t"lvolta non praticanti , rirnflll(:"lm U sco l1vo lli dnlb pnc(' ehc le nleggin iMomo. C' "ic:Il11i ~i 

1 · i ~l\1"i l ' in.1,l!J a Dio. Si .<;('ntiValOo "atlro:!lti cume da u na ca lam ita" t" ancor oggi la ricorclano. n e par!;;in t"l C' la 

ill vm·;1Il V. 

:\ lI a 111 ;0 11'111;, I:nc I~ chiede s(' sQlfrc 1lI0 ito ri5 po l1dc : ,C('sù trii Slllar.cI ,i '1 r.o]) la varr.dlÌna andu' i pUlitini 
Ilc.. i C'. la l':lrC'd,i' !:I IJrucia . Co.sì qUlIndo arri l't!rò i rl Y :u ( ,J i.~(1 s:, ...ò hinlìca come la nf''\'C''. ):: · eOIl",inla 
jl,·Il'oljllvro.: dì Div no.: : suoi )'iguarcli: aff('l"Iu<l, infatti: .Diu mi aJna ì llllll ensalllt, "IC' ~ . t, I .. l' i('onfe l"lna con 
j"' WI.a, (l1l1·1H' "'~ ;. anallag:liata d ai d o/nri: ~ El' l'lIl '" ;. ",... l'O: DiII lIIi vllole Le lle! ., Dopo lilla n uUr m ulto 

fr; ,v:'lgIlMa gillll gCI'ÌI a dire: ~ So n ' ri \'o IIIOItO, 1111\ la lII ia m\illla r:J lltav3 .. 
\gli I\ n. i(- i r !rr sì 1'('(';'1 ,0 da Ic.i pC!" cOll solarln. ma .ornano a l'asa 101'0 s l {'~ i t~Onso l ali, poco primu di part ir t> 

l ''~ ' ' il C i...' lo I:unlidel"à: •. ,.\"o i nOI1 poll:le inuliaginare qua l i: 01':1 il II liu rap pm'to cnn Gesù ... An'n to ('hl', 
Di" lUi chied e qualcosa di pit't . di p iù grand e. rurs", pu trt:Ì restare.' SII l]1I<:"to I<-uo jlel' anni. noti II) ""u. A 1Il<' 
i n' r. " c'~~a ~ olo la \"olonta d i Oio, lare be nI"; quell a nell 'animo presenle: slare al gioco d i Uio". E aIlL'or.t: -E,'o 
II"0ppO :'I ~ ...(whi'a d :J tante ambi7.ioni. pl"OgNti t'. rhk~à l'osa. O ...a mi St' lIlbr"[Ul() eo,,~ in.~iglliJicanti, rllli1i (' 
fla ~s('ggel't' .. Ol-o:! llli sento a\"\ulla in un o splendido di :;('gllo l'hl' a POI;O a poco mi si svela. Se adesso mi 

dlied t:s.Sl' ro se voglIO cammmare (l' iHlcrvClltu la r!'SC para li 7.1.i1 ta), clir~i di no, perché così sono più vicill !! a 

C(' . ~ì r -. 

\: I/Jr "i a~pCIUt il rniracoh) della guarigione, illlCh c se in t111 bigliCl1inn av~va scritto alla MaclolHla: «MamOlOl 
CI·lt:s Lt. Li eloi l·d u il mrracollO della 111111. Kl.Ial·igioll c.: ;;c ('iè\ 1\011 l'ienll"'a m·lla vollOntà di Dio. Li ehi t:do la forza 

a IIOl! IllOli arl' \Ila ih ,' 1èrrà fedf' a questa p1"!.JIIl( ~."s a. 

I 



Fi li da 1'3g3zzina si era proposta di llon -don ar",. Gesù agli amici a pa I'u l ~, ma con ill".omportalllellt() •. Tuttc,  
qll t: . ~ t u lW Il ( ~ sl'lllprt' facile; infarti . ripclr.rà akune voltI": -Com'è d\1 ru andar\"' C'flnt.l"O C'urrellle! •. E 1)(' 1·  

l ' iu s(' ir~ a ~ \lp tra rt' ogn i ostaculo, ripete: .f.' jJe r lI"'. Gesùk  
Clli a l ~ s i aiu \<l a vivere be ne il cl"isli illies irno, COli la pa rtecipazione anche (1\lo tidia na alla S. i\1f"-ss.'\ ) ov('  
)'I I '('\-t' il Gl'sìl ('h p. la nto ama: con iii I (~ tlu rn dcUa pan)la d i Uio t'. .-011 la lH('tl ilazio Ht". S pesso rin f'U.c su II €'  
paruk di Chial"':l 1.lIl>ip.h: -Sono Salita. SC SH/ IO sonta s ubito"'.  
'\ lIa ' '''lIlIIlIa, prcoc(:upata "dia p",,"vis iollc di ri.lnaJH : n. ~ S.CIl7.a di le i, eontimla a ril't.:le: . F ldati di Dio, po i  
I." i fatto t!lHO' : c ft Q ualldo io nOli c i saro pii!. sc.gtli Diu e n'ovcI", i 10'1 for -'r..<l per andare anl.1'l li . ,  
:\ dii Ila a tnw:u'la C'sprllrH' i slloi id rali, mette.n!!() gli all,'i :;cm}>re al primo POSlO, ,AJ "»\l O~ vescovo. Mon ~,  

l ,i\" il"l ~, I rl l ' il a ll o, lllostl-a 111) alTello p al'l i~ 'f)la1'issi lllu: nei loro ultimi, bn'vi ma intensi incontri. II11'atm (l.~k l' : 1  

~ o]ll' ;: lIlI1 atura l t'. Ii ;lVvolge: nell'Amon' d ivel1wn o una cosa sola: SOIlO Cbit:sa! Ma il !n;)k avan;o:a e i d ulori  
all1l1 ~~ "l lll1f), Non un lamento: .~ l1l1 c labbra: "Se lo l'lIoi tll , GeS tI, lo voglio <llIch'i o •.  
Chiam si prepam all'iorunh..... : ~E ' lo Spu»o r he vir.llr a Irovan n i ~ . (' ,;('~g li (' l'abito da sposa. i calll i t' ](,  

pregh i/' l'e rJJ ~ r la "S lla~ Mess<J; il l'ilo clO\l-à çsscn' una _festa•. dOlll· _J leSS lltIU dovrà pian gere!.,  
lli(,t!velldu ]le.r l'ultima volta Ct:sll Cur3l'islia <I lJjJart: immersa in Lui c.\ suppli ca c1w II:! vt!ngu rt'.fila ta  
. quella preghiera: Vie ni, Spirito Sa lito. ma),da a no) dal Ciclo Ull ,-aggio della tua h1t ; t: ~ .  

S~ ' pr:1Il'lO ln i l )a t..'\ ' U JCE" dalla L ubir h , r 01l,1a ' IU31(' ha 'Ul ull t'Il;oi(l ~ - fi lialr l'apporlo e pislu lru·e fi n da  
pin·ina , O l ~ . ;. \'el"mnelltf' lure ]leI' lulti e presto sarà ndla I.Ul't." . Un particol3rt': jlr ns ie.l"U \'3 alla O"io,,\:nl':'l:  
~ ... I g iov.mi SUllO il fUluro. lo non l'osso più co rre re. (U'rO \ ' (' l'I1' i p 3SS;U'e loro la fiac.Tola c.·ome 1,11(,  
( lIilnp iadi , I glovall j "alll1o una vi ta ,~o la f: ~·31c la l'e lla di spf:wlcrl:1 b (':t1d~,  

~I{lli IHI p"l1r~ 1 di Il lorir('. AH~v a dr.llo alla III"mlna: ~ Nnn C'hiC'dn più ti Gpsìl tli \"('l1lr(' a pl'('nd('rml pcr  
I,,;1"l<J 1"I Il i iII P::II-adiso. pt'1"I:h~ vuglil) aJ1 rom on·riq;li il mio dolore, pl ~r dividl' l'c 1";('11 lui :mcora pel' lIli pu ' la  
IT "~·n ' , , 

l': lo ~S ]l o,~(,,, vienc a IJ1'cnderla all'alha df-.! ì ottohre 1~90, dopo 1111 <1 nou e In ni In ..;oI1"l"I'I:1.I':' il giomn della 
Verginr dd Itosario. Qllr-Mr. Il' s ur. IIltil n<' p,Il"Jl p: ~ MaIlHna, sii rr:1ir(', p('I'('h<, j" lu ,,0 110 . Cia{)~. '\ucora 1111 

d'H10 : II' !:urll( 'C 

·\ 1 f\lIld'ioI,l,' 1','I" I,l" ~ H o dal \·I ~~ C OVO. aCl'orron v C' ~ lIl i l1aia ,. "," 1I111a i;.l di giovali i .: p')I'cr.d,i s:,lcerdoli . 
I . ~ O!"pi' lI c lI ..i dci "Cii Russo l': .Id (;(':1\ Vc:rdr eh'va llo i cauti )Ju le i seehi.  
]):,1 , p, t') giornI ) la sua lomba t- IIIda di p,,]J,'S ...i1l3ggi: fiori, pupaud li. llfTPrI(' jJt'T i baHlhini ùd( ':\ rl"i ~ ..'\,  
I..u."t"ilh:, l'j,' h ic,. lC di g razie ... F. ng.)! anno. ne lla c.lome nica jJrus.:> illla ..J j ott(,lm"'. i g iovani t'" I,' p r ' ~ OIl l':  

p1" I:.<: , ~ )ui ;) Ua :\I çl.sa ili suo ~ tllf rag i (l ::aWflo.; lltano scm[Jn: di ].Iiù. Vengonu s l",nlan ~alO~ nk (' si iu vitallo 3  
\·ietllll .. pl"l' p .. rI ~~ ipar<: al ..ilo ell e, co.oe voleva lei, è 111\ rIIfllllCnlQ di gr,mtlc gio ia, l\i lO prec.edulu, ùa ~lllIi  

da ll 'i" ' !"l':1 gim·llat a di " re~la. ~ : cun cf1 l1ll , le~limonian7(\ preghiere.  
La S ll ~ " rUllla di ~ anlità~ "i io /""[,,,, [1 in vari\: parli del 11\ondo: mulli j "r rutlj ~, La scia lumjno~a ("h l" Chi al'a  
· Lll(·~ ·· Il,, la ~ .. i:tt(l didl'o di sé ]l orta a DitI n t: lla . ~t'mpli('it:ì " lldb gioia d i a l,lo;j ndonm"$i a!l'Amore. t~  

111I' t:.~ ig r.m,rl ;)c lll a dclh~ socielà di oggi e, SOpl";'I rt!!rto, ridia gi()v"l1h'l: il .~ i g llif kM() vr.1"O dI'ila vita. la nspoMa  
al uo!nl'(' .' la spe:,'anza in \111 ~poi ~, cil E'. IlOrl (jni~.·:;. mai t' ~ ia ('(' r! ('lZa. d('!!a ~ \"Ìttoria~ ~lIlia -· mQl"lt'.  

! ,a ;oi ll :l data di \:u lto (. ~lala stahilit.'\ al ""9 ottob ,"(' .  

-.' 
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Biografia di  

San Bernardo da Corleone  
Frate Cappuccino che riscdcttc a Castelvetrano  
Corleone, 6febbraio 1605 -Palermo, 12 gennaio 1667  

San Bernardo, ru secolo Filippo Latino, nacque a Corleone durante la dominazione spagnola, il 6 febbraio 
,605 da Leon<lrdo e Francesca Sciascia, 
La sua casa veniva mmunemente definita ~casa di santi" per la bontà dei suoi familiari e sopnlUutto per la 
carità del padre, cal7.0laio e hravo artigiano in pelletteria, abituato a portarsi a casa gli sìr-dccioni e 
poveraccl incontraLi per strad<l per ripulirli, rivestirli e sfamarli, 
Molto virtuosi erano anche i fratelli e le sorelle; il loro teno figlio Giuliano, divenne sacerdote e si dice che 
sia morto in odore di santità, Perciò, anche Filippo cbbe LUla buona formazione religiosa e morale, Era 
molto devoto di Cristo Crocifisso c della Beata Vergine, Sebbene fosse un ragazzo molto religioso, aveva 
pcrò un caratterc molto fiero e focoso. Non sopportava affatto le angherie compiute ùalla fP.J<trnigione 
spagnola che presidiava la città e proprio da quei soldati, Filippo aveva imparato a t:irare di schentm. 
Spesso 13sciflva la bottega di calzolaio del padre dove lavorava, per correre ad addestrasi nel maneggio 
della spada. Ben presLo diventò talmente esperlo neH'arte della scherm:l t:.mto da eSSCl'e riconosciuto da 
tutti come ~primo spad:lcclno di Sicilia". Questa sua passione per la scherma però non era affatto gradita 
alla farniglja, sebbene usasse la sua spada solò in difesa delle classi più deboli. 
Nell'estate del1U26, mentre lavon\Va nella sua bottega di calzolaio, ubic<lt<l nella Piazz,a Superiore, venne 
sfidoto a duelIo da un certo Vito Canino, un sicario prcnolato venuto da Palermo per strappargli l'ambito 
titolo di "prima spada di Sicilia" 
TIipctutamentc provocato, mas1'ro Filippo fu costretto a difendersi intraprendendo un lungo c cru~nto 
duello, aUa [me del quale il Canino ebbe la peggio; ferito gravemente ad un braccio, rimase infatti inabile 
per tuUo il resto della vita. 
NonosLante si fosse tratLato di legitLima difesa, l'animo di Filippo rimase profondamente segnato da questo 
doloroso evento. Dopo un certo periodo di latitanza, per sfuggire aUa giustizia umana. si rifugiò nella 
vicina chiesa deì Cappuccini. chiedendo umilmente di diventare frate per espiare il proprio peccato. 
Conoscendo il suo bul'J'o:Jscoso passato, i superiori gli fanno intraprendere una sorta di postulandato, tanto 
che solo 5 anni dopo nrriverà la sospirata autonzz..azione per iniziare il noviziato nel convento di 
CalLa.nissella. Lasciata la sua amata Corleone, si mise in cammino per raggiungere il convento dei 
Cappuccini ili Co:Jltanissetta; per tutto il viaggio lo seguì uno strano canc nero e ringhioso che ,,!compan'c 
come pel' incanto, senw. bsciare traccia, quando Filippo giunse davanti alla croce di lcgno che indic:wa il 
convcnl:o r..appnecino. Qui il d dicemhl'e del J63J venne ammesso al noviz.iato con il nome di rra 13ernllrdo; 
esattamentc Hn anno dopo, emcssa la professione religiosa, iniziò una nuova vita inc!UOminllnùosi 
spediwmenle sulla via deUa perfezione cristiana. Egli passa nei diversi conventi della provincia 
cappuccina: lo troviamo infatti a Poli1.zi Generoso, Corleone, Bivona, Castronovo, Castelvetrano, Sambuca 
di Sicilia, Bi.<wr,quino, Ciminna, Chiusa Sclafani, Agrigento, Caltabellotta, Burgio, Partinico e l~ruermo 
dovc trascorrerà gli ultiJ)li anni sua della vita. Essendo ignorante e analfabeta, rimase scmprl' un frate 
laico, svolgendo in convento i lavori più umili, ln cucina, in lavanderia e come infermiere. 
Negli anni trascorsi in convento, i suoi giorni furono sempre segnati dalla preghiera, dal digiuno p dalla 
peniten:w. usando spesso il cilicio ed il flagello. 
Dormiva per ten-d, non più di tre ore per notte e molliplicava i suoi digiuni. lnoltre, assisteva i mruati e 
realizzava lUla gran quantità di rutri lavori ai fratelli sovraccarichi di .Iavoro, col desiderio di essere utile a 
tutti, ed in particolare ai sacerdoti lavava i vestiti. 
Benché ignorante ed analfabeta, raggiunse le altezze della contemplm,;ione, conobbe i più profondi misteri, 
distribuì consolazioni e consigli e, per sua intercessione, Dio concesse abbondanti grazie. 
La sua preghiera assidua, la sua carità fervente, la sua filiale devozione alla Vergine Immacolata c 111 sua 
pUl'a devozione all'Eucaristia, furono il segreto della sua santità. Si preoccupò solo di accontentare Cristo 
Croçifisso, prese sul serio il Vangelo e tentò sempre di viverI o ad ogni costo. Durante la sua vita reljgiosa, 
venne spesso assalito e seviziato dal demonio apparendogli sotto fonna di animale, bastonandolo così 
rumorosamente da impaurire tutto il convento; nonostante tutto, però n'a BCITlardo riusciva a tenerlo a 
bada mediante la sua preghiera. 
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Trascorse gli ultimi quindici anni della sua vita nel convento di Palermo; consumato dalle penitenze e dalla 
fatica, si ammalò il giorno dell'Epifania del 1667. Morì il 12 gennaio, llell'iIuentleria dei Cappuccini ad 
appena 62 anni, in odore di santità. 
Prima di seppel.1irlo, doveuero cambiare per ben nove volte la sua tonaca, perché tutte erJ.110 sLate fatte a 
pez:z:i dai fedeli che volevano avere una reliquia. 1 fu nerali furono un 'apoteosi di popolo; una moltitudine 
di gente di ogni celo, accorse a vedere per l'u ltima volla il frnticcUo buono, e grande fu il rimpianto per Iii 
sua scomparsa, principalmente a Corleone. C Ii arcivescovi fii Palermo c di Monreale impartirono 
l'assolu7.ione al cappuccino e i nobili della citti , scortati dagli "alabardieri di. S ua Eccellenw". troi una 
groillde folla , ne accompagnarono il cO'rpo alla chiesa dci convento dove si celebrarono i. nmerali Ma la 
fede ne ll 'umile frat.i<.'eUo di Corleooe n(ln si aJTievolì aJTatl(l dop(l la ~ ua morte; anzi lanla gente di ogni 
estrazione sociale continuò ad i.n vocare 6duciosa l'i.nwrcessi(lne di fra Bernaro(l nei momenli drammatici 
della vita , ricevendo sempre copiose grazie. Iniz:iato il processo apostolico ad 1681. \'e ll.lle dichia.r6to beato 
solo il secolo successivo, il 29 aprile 1768. Il 15 maggio, neUa Basilica di San l'ie tro, si svolse il solenlle rito 
di beat.ilica1.iom:, alla prescnza di Clemente XIII. U processo di ca.non izUlrione è stato rallentato dalle 
difficoltà \.-jssute dalla Chiesa neU'epoca suc<:essiva aUa Rivoluzione Francese; fu anche smilITito il fascicolo 
che conleneva i documenti e le testimonianze relative ..I processo per es..<:crc ritrovato solo molto più tan::li . 
JI primo luglio del 2000, mentre i Cilppuccifli sono nwt.iti p~r i.llol'O ottantaduesimo capitolo genel'ale, in 
Va ticano alla presenza del Santo Padre Gjo\'anni 1'.1010 U, viene promulgato il decreto di canonizzazione 
del Deato Demardo da Corleone. U IO giugno 2001. solennità de lta San1:Ì:ssUua Tri.n.ità, in Piazza San Piet.ro 
alla presenza di miglùlia di cittadini gÌUJlti da.' OJ rleon e, il Santo J)adrc Giovanni Paolo 1110 ha proclamato 
Sllnto, con altri f]uattro religiosi.Lc suc relif]uic ricomposte in un'artistica urna , si trovano oggi custodite 
ncl convcnto dci Cappucclni fii PalcITTlO. Legge nd o la sua biografia, seCOn do alcuni critici, scmbrercbb<, 
ch{' Alessandro Manwni nci "Promess i Sposi~ si s ia propt'io isp irato alla figura di San Bf'rn:lroo per il 

personaggio di fra Cristoforo, che prima della conversione cm l 'arrogante spadaccino Ludovico. 
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